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Ecco come investire da Gorby 
tm ROMA. Il l!r90 è l'anno di 
inizio delle riforme economi
che in Urss. «Avremo bisogno -
ci ha detto Butuch, vicepresi
dente del comitato per la rifor
me economiche del Consiglio 
supremo dell'U-ss ed uno dei 
consiglieri più atcoltati da Cor-
baciov - di quindici anni per 
attuarle e due o tre anni per 
sentirne gli elletti». In Urss è da 
smontare il monopolio dell'e
conomia centralizzata, passa
re da una impronta leninista 
con alla base l'idea che «e 
proibito lutto ciò che non e au
torizzato» alla t.-oria in vigore 
in Occidente che •è autonzza-
to tulio ciò che r on e proibito». 

L'esasperala centralizzazio
ne ha messo in moto torme ec
cessive di prote/.ionismo. L'ar
roccamento ha portalo all'au-
locsclusione dal sistema dei 
rapporti econo nìco-commer-
ciali e finanziano - valutari in
ternazionali. La quota dell'Urss • 
nel commercio mondiale co- -
stituisce meno del 4-5'*: una 
percentuale al di sotto delle 
potenzialità che l'Urss può 
esprimere. «Le difficoltà minori 
- allcrma al seminario di Frat-
locchie Federico Caldi, re
sponsabile dell'Ufficio interna
zionalizzazione della Confìn
dustria - le imprese italiane le 
hanno con l'Uri one Sovietica. 
Non solo perche la nostra pre
senza e decennale (negli anni 
80 si contavano ben mille 
aziende italiane con rapporti -
commerciali con l'Urss), ma 
anche perché in paesi come 
Unghcna. Polonia e Cecoslo
vacchia la nostra penetrazione 
è fortemente contrastata da 
una massiccia presenza di ca

pitale della Rft e dell'Austria. In 
modo particolare la Germania 
e cresciuta in modo sistemati
co grazie ad un sistema banca
rio mollo ellicienle. Più effi
ciente del nostro». Insomma, 
secondo Caldi il paese più vici
no alle nostre esigenze econo
mico-produttive e ll'rss. al 
punto che alla fine dell'88 era
vamo il terzo partner commer
ciale. • 

I problemi sono arrivali, in
vece, con la perestrojka - sug
gerisce il responsabile confin
dustriale - in quanto in questo 
periodo sono venutra manca
re dt i fondamentali punti di ri
ferimento oggi completamen
te stravolli dal vento rinnovato
re gorbacioviano. -Una volta -
ricorda Galdi - bastava andare 
al tale ufficio del tal piano del 
tal ministero per avere delle ri
sposte. Oggi sembra che nes-

' suno abbia più il polso della si
tuazione perche sono prolifi
cati i centri di decisione». 

Ma. al di là di questi proble
mi, il nodo centrale di un mag
giore sviluppo dei rapporti 
economici con l'Urss e colle
gato alla mancanza di una teo
ria di passaggio da una econo
mia lortcmcnle ccnlralizzata 
ad una di mercato. Per non 
parlare poi del management 
assolutamente inesistente in 
Unione Sovietica. Per il futuro 
Caldi vede la necessita di un 
rafforzamento dei legami con 
alcune strutture come la Ca
mera di commercio dell'Urss, 
in particolar modo per le pic
cole e medie imprese, ed una 
coopcrazione scientifica che 
da sola può dare delle risposte 
elficaci -a volte più di una 

M Investire all'Est è il titolo c(el seminario 
internazionale, promosso dalla pagina Spa
zio Impresa de l'Unità e dall'Istituto di sludi 
per la formazione politica »P. Togliatti», che 
si e svolio recentemente a Roma. Attorno al 
tavolo i maggiori esperti italiani ed europei 
hanno dibaltulo del tema più affascinante, 
ma anche del tema più pieno di incognite 
che interessa, oggi, l'economia internazio
nale. Ricca la partecipazione di imprendito
ri, soprattutto piccoli e medi, ansiosi di sape
re qual è il business migliore, la carta vincen
te per sfondare all'Est. Tante le novità espo
ste dai relatori riprese in grande evidenza 

dalla stampa italiana e straniera. Conoscere 
per investire: solo così si evit; no spiacevoli 
inconvenienti. L'Urss ha una buona legge 
per le joinl-venture e dopo una fase di avvia
mento la riforma economica dovrebbe dare 
i primi risultali. Da tenere d'o:chio le zone 
economiche speciali. Sulla stessa strada ci 
sono Polonia e Ungheria: due paesi che sul 
piano legislativo continuano i fare notevoli 
passi in avanti. Intanto nel gi-o di qualche 
settimana gli alti del convegno verranno 
pubblicati in un instant hook, poi, viste le 
molle richieste, è già in prepaiazione un se
condo appuntamento. 

joinl-vcnlure». ' 
Cosi, oggi, i risultali che Cor-

baciov presenta alla nazione 
sono disastrosi, peggiori rispet
to alla stagnazione di Breznev. 
•Kimanc la struttura sfavorevo
le - spiega Vladimir M. Sciumi-
lov, consulente legale della 
Rappresentanza commerciale 
Urss in Italia - dell esportazio
ne e dell'importazione. Nel 
1988-1989 il volume dell'e
sportazione 6 aumentato solo 
dello 0,1% e quello dell'impor
tazione più del I 5%». 

Co da concordare con alcu
ni economisti sovietici (come 
Slanislav Menshikov) i quali 
sostengono un errore del go
verno sovietico aver poslo con 
insistenza l'accento sull'acce
lerazione. Oskarjenin, cioè ac
celerazione, lia reso veloce il 
processo di espansione. E 
quando si accelera si introdu
cono più risorse nel processo 
di investimento: in economia 
vuol dire investire sempre più 
nell'Industria pesante e dedi
care meno risorse al settore 
dei consumi. Invece di allevia

re e ridurre queste carenze, 
l'accelerazione del governo 
sovietico ha favorito la creazio
ne di nuove carenze. Inoltre i 
giornali sovietici informano 
che più della mela dei beni di 
consumo non ha mai raggiun
to i punti di vendita al detta
glio. La responsabilità e dell'e
conomia sommersa, l'econo
mia ombra (l'economia illega
le In Urss rappresenta, slima 
ufficiosa, il 15% del prodotto 
interno lordo) che compra i 
gestori dei negozi ed acquista 
le merci prima che raggiunga
no gli scaffali dei negozi: na
scondono le merci, creano le 
carenze e applicano dei prezzi 
elevati. 

Però sarebbe riduttivo non 
risalire alle fonti, come inse
gna il lucidocconomista John 
Kenneth Galbraith. Uno degli 
aspetti fondamentali dello svi
luppo economico moderno 6 
la presenza di grandi organiz
zazioni imprenditoriali (l'Ili e 
l'Eni in Italia o la General Mo
tors negli Slati Uniti) che met
tono in moto, ad un certo pun

to, una arteno 'derosi. un in
durimento dill i- arterie, una 
senilità, che lo ende non più 
reattive, non pii" clastiche. Nel 
mondo socialisti i questo appa
rato burocratico si è trovalo ad 
avere molta più forza e poten
za. Lo Stato, le >ocieta produt
trici e le impresi: si sono unite 
in strutture mollo rigide, prive 
di flessibilità. Incapaci ad adat
tarsi aicambiamenti. 

A fianco due problemi stra
tegici. Quello dell'agricoltura: 
in lutto il mond > per ottenere 
dei successi 0 indispensabile il 
ruolo del singole coltivatore (e 
qui il recente provvedimento 
che passa sotto il nome sem-
plificatorio di «terra ai contadi
ni» insegna). [Sci marzo del 
1990 il Soviet Supremo del
l'Urss ha approvato due nuovi 
alti legislativi sulla terra e sulla 
proprietà. La ferra può essere 
data per l'uso continuo o tem
poraneo, in particolare alle so
cietà miste oppure sono le 
condizioni d'alfiilo anche agli 
enti fisici e giuridici stranieri. 

C'è poi un passaggio ancora 

più travagliato a! 'junk si pone 
poca attenzione n .Stati socia
listi da una indusri.i di base si 
va ad una indusTi.i moderna 
con una molteplitil.k <li beni di 
consumo, di siili, una varietà di 
prodotti ed esigenze e he cam
biano di giorno n giorno. Le 
imprese hanno uia libertà re
lativa- una contraddizione che 
ha acuito l'inflazione con una 
struttura di prezzo di maggiore 
monopolio. Sarebbe anche as
surdo immaginami e hi: Gorba-
ciov ricostruisse in quattro e 
quattrolto un sistem ì e he face
va ormai acqua d i tutte le par
ti. In questi cinqi.e anni, anni 
di transizione, alla ricerca di 
un solido appredo, è stala 
piantata una bucina semente. 
Ad esempio »con la legge sul
l'impresa statale elei 30 giugno 
1987, aggiornata dalla legge 
del 3 agosto 198!) - continua 
Sciumilov -, tutte le imprese 
hanno il diritto di cHcttuare in
dipendentemente le operazio
ni di esportazioni; e importa
zione, creare dille commercia
li o affidare le operazioni agli 
enti commerciali sociali già 
esistenti». 

Gli economisti sovietici os
servano con interessi' lo svi
luppo del movimento coope
rativo italiano, a lori) più utile 
che il modello svedese Si stan
no sviluppando una sene di 
consistenti iniziative per allar
gare la rete delle piccole e me
die imprese. Tra poco sarà ap
provato un progetto di legge 
che prevede che da una gran
de impresa si possa «laccare e 
dar vita ad una piccola e me
dia Impresa se i <lm" lerzi dei 
dipendenti sono a favore della 

proposta. Il tessuto delle pic
cole e medie imprese serve 
perché permette, per la rapida 
circolazione del capitale, di in
tensificare le occasioni di rap
porto economico con l'Occi
dente. In Urss sta prendendo 
piede anche l'Unione degli af
fittuari e dei proprietari colletti
vi ( 11 .000 imprese e sci milio
ni di lavoratori). 

•La decentralizzazione nel
l'economia nazionale condu
ce inevitabilmente -- dice an
cora Sciumilov - a render più 
efficace il regolamento tariffa
rio nella sfera economica e 
commerciale estera. Adesso 
viene elaborato il nuovo codi
ce tariffario e le nuove tariffe 
doganali. Tutte queste misure 
corrispondono all'intenzione 
dell'Urss di aderire al Galt». La 
base giuridica dell'attività eco
nomica e commerciale ester
na nell'Urss e imperfetta. Le 
norme giurìdiche relative a 
questa attività sono disperse in 
molti atti appartenenti alle di
verse branche del diritto nazio
nale: cosi la tendenza 0 quella 
di regolare quest'attività non 
per mezzo delle leggi, ma a li
vello di potere esecutivo Risul
tato: instabilità nel regime giu
ridico e imperfezione della 
tecnica giuridica. -Sarebbe uti
le e conveniente far elaborare 
un codice (o una legge detta
gliata) della legislazione com
merciale eslcra dell'Urss dove 
vi fossero le norme in correla
zione ed in conformità con tut
te le branche del dintto nazio
nale e che contenesse le mo
dalità dettagliate del commer
cio estero, degli investimenti 
nell'Urss e all'estero». 

Zone speciali e joint-venture 
le^ccasioni possibili 
H MOSCA. In Urss si parla ' 
di -zone speciali». Uno dei 
maggiori esperti che ne sta 
studiando la fattibilità e Vic
tor Uckmar. docente di 
Scienza delle finanze e Diritto 
finanziario all'Università di 
Genova che al seminario in
temazionale "Investire all'Est» 
ha dato molte notizie interes
santi. La proposta di costitu
zione di una zona speciale 
nell'economia dell'Urss è 
partita da un gruppo intema
zionale di specialisti allo sco
po di favorire l'accelerazione 
della riforma dell'economia 
sovietica, l'elevamento del te
nore di vita della popolazio
ne e l'integrazione dell'eco
nomia sovietica con quella 
mondiale. 

•La zona speciale - spiega 
Uckmar - e una zona (l'insie
me delle aziende legate Ira 
loro) oppure una regione, in 
cui opera un meccanismo 
economico orientato verso 
un mercato che crei condi
zioni economiche privilegia
le per l'attività di ditte stranie
re, società sovietiche e mole, 
miralo ad elevare la concor
renzialità dei prodotti e ad 
ampliare la loro esportazio
ne, alla saturazione del mer
cato interno». A differenza 
delle società miste, la zona 
speciale è una struttura che 
possiede un'infrastruttura 
produttiva e sociale ed un 
ambiente commerciale ri

spondenti al livello mondiale. 
Rappresenta il più alto grado 
dell'integrazione tra l'econo
mia sovietica e quella mon
diale, ed è in grado di produr
re un ulteriore elfelto integra
tivo (sinergico). • 

La zona speciale si diffe
renzia dalle zone economi
che libere (zone di iniziativa 
comune) per le maggiori 
proporzioni, per l'apertura al
l'economia intema sovietica 
(mancanza di valuta partico
lare, di limitazioni doganali, 
ecc.), il che permette un'in
fluenza più percettibile sulla 
restante economia e rende 
più semplice il dilfondersi del 
nuovo meccanismo di gestio
ne. «La zona speciale - sotto
linea Uckmar - può essere 
formata sia per singoli settori, 
sia per regioni con una spe
cializzazione chiaramente in
dicata, cooperando con le 
società miste e con le zone di 
libera iniziativa negli altri set
tori e regioni, accrescendo 
gradualmente il proprio po
tenziale e creando la base 
per il passaggio ad una nuo
va fase della riforma econo
mica, rispondente alle ten
denze mondiali contempora
nee ed ai requisiti dei nuovi 
orientamenti sociali e tecno
logici dell'economia». 

Gli scopi principali della 
costituzione della zona spe
ciale nell'economia dell'Urss 

sono i seguenti: 
a) formazione di un mec

canismo economico, orienta
to verso il mercato e l'utente 
finale, regolalo prevalente
mente dai principi economi
ci, che garantisca una grande 
indipendenza delle unità 
economiche e condizioni più 
favorevoli per la partecipa
zione di società straniere ad 
attività produttive e per la lo
ro collaborazione con le im
prese sovietiche sulla base 
della compensabilita valuta
ria; 

b) l'ampio apporto di ca
pitale straniero per la realiz
zazione di progelti effettivi, 
che consentano di soddisfare 
la domanda del mercato con 
prodotti e servizi di qualità e 
la costituzione di un'infra
struttura sociale temporanea: 

e) l'aumento della concor
renzialità dei prodotti, au
mento del . potenziale di 
esportazione, utilizzo attivo 
dei legami con l'economia 
estera per l'assimilazione di 
tecnologie nuove. 

L'analisi ha dimostralo che 
una delle zone più adalle per 
il primo esperimento di for
mazione della zona speciale 
e la regione di Novgorod, 
centro storico e culturale del
la Russia, ricco e per ora po
co valorizzato di potenziale 
turistico, all'incrocio delle vie 
di trasporto Mosca-Leningra

do, vicina al paesi scandina
vi, alla Finlandia, alla Repub
blica federale tedesca. 

1 vantaggi e i privilegi adot
tati per le società straniere 
nelle zone economiche libe
re sono: 

• svincolo dalle tasse doga
nali sulle merci importate ed 
esportale dalle società sovie
tiche e dalle altre unità eco
nomiche della zona speciale, 
in conformità al carattere del-

. la loro attività: 
- per i turisti e i cittadini 

stranieri che lavorano nella 
zona speciale non vengono 
eslesi i limili fissati per l'im
portazione e l'esportazione 
di merci: 

- le autorità locali offrono 
alle società misle ed alle so
cietà straniere che operano 
all'interno della zona specia
le, terreni, edifici e infrastrut
ture a condizioni privilegiale: 

- viene semplificata la pro
cedura di trasferimento all'e
stero degli utili in valuta rice
vuti dal partner straniero. 

È stalo stabilito un ampio 
programma di provvedimenti 
per il restauro dei monumen
ti storici e culturali, la com
pleta ricostruzione della zona 
storica cittadina e lo sviluppo 
del turismo intemo ed inter
nazionale. Victor Uckmar si è 
soffermalo poi diffusamente 
anche sulla joint-venture (tra 
l'altro di recente a Mosca è 
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stalo presentato il libro Le so
cietà misle Italia- Urss edito da 
Il sole 24 Ore Litr i) . «La nuo
va legislazione sovietica in 
materia di jom'-venture ha 
consideralo solamente la for
ma di equity loinl-venlure, 
piuttosto simile a Ile nostre so
cietà a responsabilità limita
ta, ma nulla ha stabilito in or
dine alle conlnclual joint-
venture, ciotì a q jegli accordi 
di cooperazione tra imprese 
che non creano un nuovo 
soggetto di diritto, ma si limi
tano a regolare |ili apporti di 
ciascun co-venlurer e la ri
partizione dei piolitti, pur at
tribuendo alla comune intra
presa rilevanza esterna». Le 
società miste sono divisìbili 

sinteticamente in quattro 
gruppi: società miste con 
contratto di cessione di im
pianti chiavi in maro (sotto
capitalizzate con ricorso al 
credito bancario i ; società 
miste buy back (|iiu facil
mente finanziabili purché è il 
partner occidentale che ga
rantisce il flusso -li valuta 
esterna); società miste per la 
transizione di malcie prime 
(i finanziamenti sono facili 
perché i prodotti SOIKJ senza 
mercato di qualità) ed, infi
ne, società mistedi njrvizi. 

Ma quali sono i problemi 
posti dalla nuova k f islazione 
sovietica? «Intanto - puntua
lizza Uckmar - occorre capir
si, intendersi, cercare di porsi 

sulla stessa lunghezza d'on
da: grosso è il divario fra chi 
ancora risente degli schemi 
di un'economia amministra
ta dalla burocrazia e chi ra
giona secondo le regole del 
libero mercato. Vi sono pro
fonde differenze di linguag
gio tecnico: le regole contabi
li nell'Unione Sovietici sono 
ancora rudimentali (di matti
na va osservata la regola del
la cassa anziché quella della 
competenza). Difficoltà di 
reperimento e tempestiva for
nitura delle materie prime 
necessarie per la produzione 
e la manodopera di livello in
feriore per preparazione ed 
efficienza rispetto a quella 
occidentale». 

E in Polonia in ritardo la società mista 
• i ROMA. -Dal 1" gennaio 
1990. la Polonia - afferma Ma
no Ronconi, collaboratore del 
dipartimento di Scienze eco
nomiche dcll'Universilà di Pa
dova - sperimenta la difficile 
strada della completa trasfor
mazione di un'economia pia
nificala » in un'economia di 
mercato». L'obiettivo imme
diato è di ridurre il lasso d'in
flazione sudamericano (600% 
nel 1989) con decise misure di 
stabilizzazione monetaria e 
quindi, nel giro di un anno, 
porre le basi strutturali per co
struire un'economia di merca
to, a partire dallo sviluppo del 
settore privalo e della comple
ta liberalizzazione commercia
le. Piena libertà dei prezzi, po
litica creditizia restrittiva, taglio 

massiccio dei sussidi statali al
le imprese (dall'8 all' 1 'V. del 
Pnl). rigida politica dei redditi 
con forte compressione sala
riale (-30%). abolizione del
l'allocazione centralizzata, 
delle valute, massiccia svaluta
zione e convertibilità interna 
degli zloty. 

L'eliminazione dei contin
gentamenti sulle importazioni 
dalla Polonia verso l'Italia, in 
vigore per un anno dal 1° gen
naio 1990 e riguardante i setto-
n agroalimcntarc, metallurgi
co, meccanico e. solo parzial
mente, lessile e siderurgico do
vrebbe aiutare ad aumentare il 
ristretto assortimento dell'ex
port polacco, primo fattore 
che impedisce lo sviluppo del
le relazioni commerciali con 

l'Italia. L'interscambio com
merciale dopo momenti diffi
cili oggi riprende a salire. Nel 
1988, l'export verso In Polonia 
é aumentato (21%) più del
l'import (14, n.) permettendo 
un leggero miglioramento del 
saldo, passato da 104 a 91 mi
liardi di'lire. 1 comparli più di
namici dell'export italiano in 
Polonia, negli ultimi tre anni, 
sono slati lilati di fibre tessili, 
parti di macchine ed apparec
chi non elettrici, parti di auto
veicoli, macchine utensili, pro
dotti metalmeccanici ed agru
mi. In calo le vendite di gom
ma elastica lavorata e di mac
chine per l'industria lessile. 

La deregulation attuala dal 
programma Balcerowicz com
porta l'eliminazione delle ulti

me norme sul monopolio sta
tale del commercio estero, già 
parzialmente indebolito negli 
anni scorsi. Secondo il nuovo 
diritto valutario, ogni impresa 
può disporre liberamente le 
proprie operazioni commer
ciali in valuta ed è perciò sog
getto automo di commercio 
estero, mentre fino ad oggi so
lo 1500 imprese erano abilita
le. Sono abolite lanto l'alloca
zione centralizzala delle risor
se valutarie (e relativo obbligo 
di vendere gli introiti dell'ex
port allo Stato, sull'ordine del 
70-80't.). quanto le preesistenti 
formule dei conti valutari, con
cessi solo a talune imprese e le 
aste statali di valute forti.' tomi 
di privilegi e discriminazioni. 
Sono permesse senza alcuna 

restrizione le transazioni valu
tarie tra imprese. 

In materia di legislazione 
delle joint-ventuic i polacchi 
sono arrivati in nardo e dopo 
tante traversie an:he se garan
tisce, oggi, soluzioni interes
santi sia sul piano gestionale 
che liscale -il fatto che la svalu
tazione abbia dato una qual
che credibilità alla moneta na
zionale - spiega Monconi - e la 
nnegoziazione di I debito este
ro, dovrebbero f.ivorire la co
stituzione di nuo> e società mi
ste confermando la tendenza 
positiva registrata lo scorso an
no. 

[JC aziende il iliane erano 
presenti, nell'ottobre 1989. in 
13 loint-vcntiir» polacche, 
operanti nei seguenti settori: 

macchine e attrezzature agri
cole (2); edilizia e costruzioni 
(3); abbigliamento e pelle 
(4); macchine movimentazio
ne; componenti auto, accumu
latori; bigiotteria. I governo 
polacco ha presentato una li-

. sta d'olfcrta di cento potenziali 
imprese con l'Italia. 

Per favorire gli accordi sono 
necessarie da pari - polacca 
valide strutture promozionali e 
di consulenza. Le carenze del
l'Agenzia governativa per gli 
investimenti stranieri sono evi
denti. Un primo p.isso verrà 
con la costituzione da parte 
dell'ufficio Unido <l Varsavia 
di una banca dati su Ile offerte 
polaccliedi joint-venture. 

Un investimento in Polonia 
dovrebbe proporsi *ii sfruttare 

non solo il basso costo della 
manodopera, offerta di lavoro 
qualificala, mercati di sviluppo 
potenziale ma anche quelli 
specifici del paese: la premi
nenza della proprietà privata 
in agricoltura (situazione che 
non ha precedenti in lutto l'est 
europeo), settore soltocapila-
lizzalo, con un ciclo produttivo 
da ricostruire ma che annove
ra già alcuni successi gestiona
li da potenziare. 

Dall'altro l'esistenza di un 
settore privato artigianale coo
perativo di piccola e media im
presa, dotato di una discreta 
articolazione (distnbuzionc, 
ristorazione, beni di consumo, 
abbigliamento, ecc.) e che 
contribuisce quasi al 10% del 
Pil. ma ancora insufficienti: ri
spetto alla domanda interna. 

Ungheria 
Verso l'apertura 
ad mercato 
H I ROMA. A parlare diffusa-
ni3i :c dell'Ungheria sono in
tervenuti Luigi Marcolungo del 
Dipartimento Economico del
l'Università di Padova e Giu-
sep|«e Castelli coordinatore 
degli uffici Ice per l'Est euro
peo L'Ungheria sta avviando il 
più radicale procc>so di Ira-
slcimuizione economica mai 
Untalo in un paese ad econo
mia di Stato. L'obiettivo fonda
mentale 6 la ristrutl jrazione e 
l'ammodernamento del setto
re produttivo attraverso una 
pijgiessiva apertura alle forze 
d mercato, ed una graduale 
d munizione delle forme di in
tervento statale. La volontà di 
n igliarare l'efficienza del siste-
IT ÌK ! tanto più comprensibile 
se si considera lo spiccato ca
rattere trasformatore dell'eco
nomia ungherese che porta 
rowìsariamente il sistema 
procultivo interno ad un con-
froniu commercialo con le 
economie dell'area occidenta
le. Attualmente l'infl azione e al 
20%: ai consistenti tassi d'in-
elemento dei prezzi si è ac
compagnato un declino nella 
pmc ustione complessiva del 
2'i. Gli ungheresi lavorano 
30IX ore annue ed hanno un 
reddito prò capite di 2400 dol-
lar, n Germania federale, di 
conl'onto, si lavora 1655 ore 
con un reddito pro-capite di 
189C0 dollari. 

I.'l.lnghena e un paese di 
polle per l'ingresso in Urss: al
tri la vedono come una base 
p<;r<!cccntralizzare produzioni 
eiiroix-e mature, od un siste
ma 'i basso costo in cui pro
durre per ricostruire margini di 
comjx'titività nelle vendile ver
so g i stessi mercati europei 
aVETi Mlli. 

U' quote di mercato italiane 
nelle impostazioni ungheresi 
hanro subito un continuo de
cremento passando dal 4% nel 
1JI76 al 3,1X nel 1989, con un 
minimo del 2.3% ne' 1983. L'I
tali] é. fra i paesi industrializ
zit i; 1 terzo partner dell'export 
ungherese. Del totale destinalo 
ai paesi ad economia di mer-
cs.to, l'Unghena vende per il 
IO.IJB all'Italia e compra per il 
7,3%. 

L*' vendite italiane sono do
minale da prodotti intermedi 
seguiti da prodotti di consumo 
e l>;* i d'investimento. La parte 
propulsiva della domanda un
gi-e rese e concentrai a nei beni 
d'rivestimento per i quali l'Ita
lia £ mal posizionali sul mer
cato Per quanto concerne i 
beri di consumo la domanda 
ungherese concentra le sue 

scarse disponibilità su quellrdi. 
tipo durevole, tecnico, elettri
co, in cui l'offerta italiana é tra
dizionalmente debole e in ri
tardo nspetto alle a-iiende (»• 
desche ed auslnache. 

L'export ungherese, negli ul
timi 15 anni, ha perso in conte
nuto di valore aggiunto. Paral
lelamente è cresciuto il conte
nuto in tecnologia delle espor
tazioni verso l'area del rublo. 
Si 0 delincata una vera e pro
pria specializzazione nel com
mercio estero ungherese: il 
punto è che questa tecnologia 
viene acquistata con valuta 
convertibile scarsa e poi incor
porala in manufatti scambiati 
nell'area Comecon contro ru
bli, i quali, a loro volta, sono 
inutilizzabili per compensare i 
tendenziali delie il commercia
li in valuta che si creano con 
l'Occidente. 
' La situazione di incertezza 

politica, il susseguirsi di prov
vedimenti nel campo econo
mico, l'inflazione, i problemi 
di liquidila, tanno si che le 
aziende diano priorità agli 
obiettivi a breve. Tutto ciò si ri
flette in svariati modi sul com
portamento aziendale. 

a) piuttosto che impegnarsi 
verso produzioni miglion da 
collocare in Occidente si e as
sistito ad una «corsa» alle forni
ture verso l'area Comecon, 
non solo per la maggiore tolle
ranza qualitativa di quei mer
cati, ma soprattutto perché i 
pagamenti sono effettuati tre 
giorni dopo il passaggio delle 
merci alla frontiera: 

b ) nelle trattative con po
tenziali controparti straniere 
non di rado emergono tratti 
speculativi e di masi.imalizza-
zione immediata dei profitti, 
senza cognizione od interesse 
in strategie di prezzo mercato-
che garantiscano una stabilità 
di attività economica nel tem
po; 

e) le lecnologio importate 
non sono sempre aggiornate, 
come potrebbero: si tratta in 
non pochi casi di produzioni 
smesse dai paesi avanzati, ma
gari vantaggiose perché a 
buon mercato, ma già poco 
competitive intemazionalmen
te e talvolta poco sostenibili sul 
solo mercato intemo, perché 
di dimensioni piuttosto conte
nute. Nel settore chimico non " 
è raro trovare prodotti che, per 
noci vita sono slati mirati dal 
consumo in Occidente 
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